
“Ogni  minuto  ad  Al-Aqsa  veniva
ferito un altro palestinese “
Amira Hass

31 maggio 2021 Haaretz

La polizia ha sparato due volte al fotografo Abdel-Afo Bassam in quel
violento venerdì  sul  Monte del  Tempio.  Questa rubrica sceglie  di
raccontare ciò che è ordinario, che non fa sensazione, che si ripete.

Il dipartimento del ministero della Giustizia che indaga sulle accuse
di  cattiva condotta della  polizia  non indagherà sugli  spari  contro
Abdel-Afo Bassam e sul suo ferimento: anche se è successo nel cuore
del complesso della moschea di Al-Aqsa; anche se era chiaro che il
giovane gerosolimitano stava fotografando; anche se la polizia gli ha
sparato due volte; anche se era uno dei cinque fotografi palestinesi a
cui  la  polizia  ha  sparato  nel  luogo  sacro  quel  giorno,  venerdì  7
maggio.  Quel  giorno  un’altra  decina  di  fotografi  sono stati  attaccati
da  agenti  di  polizia  in  altri  luoghi  di  Gerusalemme.

Questa  rubrica  vuole  raccontare  ciò  che è  ordinario,  che non fa
sensazione, che si ripete, ciò che è stato dimenticato nella foga degli
eventi  più  drammatici.  E  in  Israele  niente  fa  meno  notizia  che
sparare a un palestinese che sta fotografando.

Bassam,  28  anni,  fotografo  freelance  che  vive  nel  quartiere
palestinese  di  Beit  Hanina  a  Gerusalemme  Est,  quel  venerdì  è
arrivato  nella  piazza  di  Al-Aqsa  verso  le  18.  “L’atmosfera  era
tranquilla e piacevole, le famiglie arrivavano da ogni parte. Dal nord,
da Gerusalemme e dalla Cisgiordania», mi ha detto due giorni dopo.
La guerra scoppiata il giorno successivo ha interrotto il mio progetto
originale di scrivere sui fotografi presi di mira e feriti.

“Ho fatto delle foto all’ora di pranzo”, ha detto Bassam. “In seguito
mi sono avvicinato a Bab al-Silsila [Porta delle catene, una delle
porte  di  quello  che  gli  ebrei  chiamano il  Monte  del  Tempio  e  i
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musulmani chiamano Al-Haram al-Sharif]. Ho visto che c’era molta
tensione  e  la  gente  si  era  radunata  per  vedere  cosa  stava
succedendo.  Ma  la  gente  continuava  a  offrirsi  reciprocamente  cibo.
Verso le 20 ho sentito la prima granata stordente esplodere nella
piazza.  La polizia si  è radunata a Bab al-Silsila,  come se avesse
intenzione di fare irruzione. Penso che i giovani abbiano lanciato loro
bottiglie di plastica vuote, forse pomodori, per cercare di impedire
l’irruzione. Non credo che si  siano lanciate pietre”, ha raccontato
Bassam.

“Se la  polizia  individua  poche  persone  che  stanno  commettendo
crimini, non ti aspetti che attacchi l’intera piazza piena di decine di
migliaia di persone, comprese donne e bambini, giusto? Ma hanno
attaccato. La chiamata alla preghiera è iniziata circa mezz’ora dopo
la  prima  granata  stordente.  E  anche  prima,  e  fino  alla  preghiera
notturna, i membri del Waqf [fondazione religiosa islamica] hanno
gridato  dagli  altoparlanti,  hanno  pregato  la  polizia  di  non  fare
irruzione  e  hanno chiesto  alle  persone di  mostrare  moderazione.

“Mi hanno sorpreso le granate stordenti che la polizia ha lanciato
sulla piazza e il gran numero di militari che hanno fatto irruzione. In
modo aggressivo, sparando alle persone con proiettili di metallo dalla
punta di gomma – proprio così, in tutte le direzioni. Ho fotografato il
primo ferito: indossava una maglietta rossa, era steso a terra. Pochi
secondi dopo sono stato colpito al braccio destro. Guarda, c’è ancora
il  segno sul  braccio,  tondo come il  proiettile.  Sono caduto e dei
giovani mi hanno portato in clinica.

“Eravamo solo in due, il ragazzo con la maglia rossa e io. E poi, nel
giro di meno di 10 minuti, nella clinica non c’era più posto. All’interno
c’erano almeno 20 feriti. Alcuni avevano ferite alla testa. Ricordo di
aver visto un ragazzo, tre o quattro vecchi e una donna che venivano
curati. Ero ancora un po’ stordito. I medici hanno messo del ghiaccio
nel punto in cui sono stato colpito. Ho preferito andarmene, per far
posto a chi aveva ferite peggiori delle mie. Sono rimasto fuori e non
potevo credere che stesse accadendo ciò che stava accadendo. Ogni
centimetro era pericoloso.



“Gli scontri continuavano, ho cercato un posto un po’ sicuro. Ma la
sparatoria proseguiva, non c’era minuto senza che una o più persone
fossero  ferite.  I  medici  lavoravano  senza  sosta.  Ho  fotografato
persone in fuga verso la Cupola della Roccia (che di solito è destinata
a donne e bambini). C’erano altri quattro o cinque fotografi accanto a
me e ho visto la polizia che ci puntava i fucili.

“Il soldato che mi ha sparato era a circa 50 metri da me. Ero con la
mia macchina fotografica, di fronte a lui,  in qualche modo ho girato
la testa nel  momento in cui  ha premuto il  grilletto e sono stato
colpito sotto la scapola destra, alla schiena. Questa volta era uno
sparo intenzionale,  non casuale”.  Poiché il  dolore  non diminuiva,
Bassam è stato visitato e ha scoperto di avere una costola rotta.

“Se  non  mi  fossi  voltato,  mi  avrebbe  colpito  in  un  punto  più
vulnerabile. Ho sentito dalle squadre della Mezzaluna Rossa [la Croce
Rossa  araba,  ndtr.]  che  tre  persone hanno perso  gli  occhi  nella
sparatoria di quel giorno. Il gran numero di feriti (205) non è un caso.

“Sono caduto di nuovo e mi hanno riportato in clinica. Il dolore era
peggiore  della  prima  volta  e  la  clinica  era  più  affollata  di  prima.  Ci
sono voluti circa 10 minuti prima che i medici avessero tempo per
me. Di nuovo mi hanno messo del ghiaccio sulla ferita e sono andati
a prendersi cura degli  altri:  molti  erano stati  feriti  da schegge di
granate stordenti e sanguinavano.

“Ho visto un ragazzo colpito al petto da un proiettile che sanguinava
dalla bocca. Non potevo andarmene, perché continuavano a sparare.
Questa volta sono rimasto per circa mezz’ora. Sono uscito e non ho
potuto fare foto. Sono stato sorpreso a vedere che la piazza era
vuota, solo agenti di polizia ovunque che correvano come pazzi, e
tutti i cancelli di uscita dalla piazza erano chiusi, quindi i restanti
fedeli non potevano andarsene. La polizia ha chiuso le porte della
moschea orientale [la principale] con le catene.

“Sono  entrato  nella  Cupola  della  Roccia,  come  altri  uomini  che
c’erano entrati per trovare riparo. La gente bloccava le porte in modo
che la polizia non facesse irruzione. Ma la polizia ha lanciato granate



stordenti alle porte e un poliziotto ha gridato chiedendo a tutti di
uscire.  Ero  vicino  alla  porta,  ho  sentito  un  membro  del  servizio
d’ordine  del  Waqf  dire  a  un  poliziotto:  “Dammi  cinque  minuti  e
usciranno  tutti”.  Il  poliziotto  ha  detto:  “Un  minuto”.  Questo  ha
davvero spaventato la gente, le donne hanno iniziato a gridare, altri
sedevano e leggevano il Corano e piangevano. Sono rimasto lì tutta
la notte, sveglio, ho recitato la preghiera dell’alba e sono tornato a
casa, stanco morto”.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Intervista a Khaled Meshaal: l’alto
dirigente  sostiene  che  ora  è
Hamas  a  guidare  la  lotta
palestinese
David Hearst

25 maggio 2021 – MIDDLE EAST EYE

Parlando a MEE Meshaal chiede a tutti i palestinesi di unirsi in una “rivolta totale”
contro l’occupazione israeliana

Hamas è ora alla guida del  popolo palestinese perché il  ruolo principale di  una leadership
durante l’occupazione è condurre i palestinesi verso la libertà e la liberazione, ha detto a Middle
East Eye Khaled Meshaal, capo dell’organizzazione nella diaspora.

Nella prima intervista in inglese del gruppo militante dal momento del cessate il  fuoco con
Israele di venerdì scorso, Meshaal invita ad una rivolta totale in “tutte le località” del territorio
storico della Palestina: Gerusalemme e la Città Vecchia, la Cisgiordania e l’interno dello stesso
Israele.
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L’anziano  dirigente,  alla  guida  dell’ufficio  politico  di  Hamas fino  al  2017,  afferma inoltre  che  il
movimento sarebbe pronto a discutere con gli Stati Uniti.

Dice che è strano che l’amministrazione del  presidente Joe Biden continui  a  parlare con i
talebani, che hanno combattuto attivamente le truppe statunitensi in Afghanistan per quasi due
decenni, e si rifiuti di parlare con Hamas, che non è impegnata a combattere gli Stati Uniti ma
dal 1997 è ritenuta da Washington un’organizzazione terroristica.

In un messaggio diretto a Biden Meshaal ha aggiunto: “Non vi consideriamo nostri nemici, anche
se ci opponiamo a molte delle vostre politiche di parte a favore di Israele e contro i nostri
interessi  arabi  e  islamici.  Ma  non  vi  combattiamo.  Quindi  siamo pronti  a  comunicare  con
qualsiasi partito senza condizioni.”

Ma avverte che Hamas non sarebbe disposta a cambiare la sua posizione su Israele. “Non
importa quanto tempo ci vorrà, questo è il mio messaggio a Biden, agli Stati Uniti e a tutti gli
Stati  occidentali  che continuano a inserire Hamas nelle liste del  terrorismo. Dico loro:  non
importa quanto tempo ci vorrà, Hamas non soccomberà alle vostre condizioni “

Meshaal sostiene che i Paesi arabi che hanno normalizzato le relazioni con Israele non solo
hanno pugnalato alle spalle i palestinesi, ma hanno anche danneggiato i loro interessi rischiando
di provocare una rivolta popolare.

“Ciò che sperano di ottenere da Israele è un’illusione e una fantasia”, avverte Meshaal. “Anche
se non si vergognano, hanno prospettive molto limitate perché l’opinione pubblica sarà contro di
loro”.

Hamas  ha  verificato  un  aumento  del  sostegno  popolare  in  Palestina  in  seguito  della  sua
decisione di lanciare razzi contro Israele in risposta alle aggressioni israeliane alla moschea di al-
Aqsa e ai residenti di Sheikh Jarrah.

Tale sostegno viene da aree al di fuori del suo controllo tradizionale dove i suoi membri sono
stati sottoposti a ripetuti arresti, ma dalla Cisgiordania e tra i cittadini palestinesi di Israele.

Alla domanda se ritenga che Mahmoud Abbas possegga ancora una qualche autorevolezza come
presidente  palestinese  dopo  l’ultimo  round  di  combattimenti,  Meshaal  ha  risposto:  “Non
escludiamo nessuno e non disconosciamo il ruolo di nessuno.

“Tuttavia, indubbiamente tutti hanno notato che le credenziali di Hamas e il suo status nella
leadership  palestinese  si  sono  rafforzati  poichè  ha  guidato  la  lotta  nelle  ultime  fasi  e
specialmente  in  quella  attuale”.



Per la prima volta in molti anni le bandiere di Hamas sono state viste sventolare accanto a
quelle di Fatah in manifestazioni e proteste a Nablus, e venerdì un imam che si era rifiutato di
menzionare  Gaza  nel  suo  sermone  settimanale  ad  al-Aqsa  è  stato  costretto  a  lasciare  la
moschea a causa della rabbia dei fedeli.

A Gerusalemme e a Umm al Fahm, nel nord di Israele, i manifestanti hanno gridato il nome di
Mohamed ad-Deif, il capo dell’ala militare di Hamas, le Brigate al-Qassam, che Israele ha cercato
di uccidere durante il recente conflitto.

Meshaal  afferma che la funzione primaria della leadership in queste condizioni  sia la lotta e la
resistenza, e la guida dei palestinesi verso la libertà e la liberazione.

Le elezioni non sono l’unica opzione

Solo  poche  settimane  prima  che  scoppiassero  i  combattimenti,  Hamas  era  propenso  a
contestare le elezioni insieme a Fatah e ad altre fazioni palestinesi prima che le stesse fossero
rinviate da Abbas.

Meshaal sostiene che Hamas ha fiducia in se stesso e che sia comunque pronto a presentarsi al
ballottaggio, ma che le elezioni non rappresentino l’unica opzione.

“Hamas non ha paura di proporsi alla sua gente tramite le urne. Forse altri hanno paura”, ha
detto, con un’evidente stoccata ad Abbas.

Ma  ha  proseguito:  “Eppure,  ancora  una  volta,  le  elezioni  sono  l’unica  opzione?  È  l’unico
strumento del sistema di riconciliazione ed in grado di rimettere ordine in casa palestinese? No.”

Meshaal  afferma  che  i  palestinesi  sono  un  unico  popolo  con  un’unica  causa  e  invita  ad  una
“rivolta  totale  in  tutti  i  luoghi”.

“A Gerusalemme, dove incombe la minaccia su al-Aqsa, su Sheikh Jarrah, sulla Città Vecchia e
su  tutta  Gerusalemme;  in  Cisgiordania,  dove  sono  presenti  l’occupazione,  gli  insediamenti
coloniali,  la scissione dei  legami e la confisca di  terre; e nella Palestina del  1948, dove vige la
discriminazione razziale, i  tentativi di espellere e bandire il  nostro popolo coll’uso di norme
giuridiche;  anche  la  resistenza  di  Gaza;  fino  alla  diaspora.  Tutti  sono  partecipi  della
responsabilità  della  liberazione”.

Mentre Meshaal parlava, i coloni israeliani, sostenuti dalla polizia, prendevano ancora una volta
d’assalto al Aqsa.



Alla domanda su cosa abbia indotto Hamas a lanciare nuovamente razzi, Meshaal ha affermato
che il cessate il fuoco non era condizionato solo alla cessazione degli attacchi israeliani a Gaza,
ma  alla  fine  delle  incursioni  delle  forze  di  sicurezza  israeliane  ad  al-Aqsa  e  alla  fine  dello
sfollamento  degli  abitanti  palestinesi  dal  quartiere  di  Sheikh  Jarrah  e  di  Gerusalemme  Est.

“La battaglia è scoppiata per questi motivi. A tali condizioni cesserà iI lancio da Gaza dei razzi
della resistenza”, ha detto.

Tuttavia ha proseguito affermando come ogni area sotto occupazione possa scegliere la propria
forma di resistenza.

“Non esiste una formula che vada bene per tutti e nello stesso momento.”

Israele “sta pagando un prezzo”

Meshaal  sostiene  che  l’ultimo  conflitto  abbia  evidenziato  il  ruolo  dei  palestinesi  che  vivono
all’interno  dei  confini  della  Palestina  del  1948.

“Hanno inviato il messaggio che siamo del tutto parte di questo popolo e che vengono in aiuto di
al-Aqsa, del quartiere di Sheikh Jarrah e di Gaza proprio come fa ogni altro palestinese che viene
in aiuto dell’altro fratello”, dice.

Aggiunge che Israele stia anche pagando il prezzo delle politiche razziste e delle violazioni dei
diritti dei suoi cittadini palestinesi, tanto da mettere a nudo la “fragilità” del suo Stato.

“È diventato evidente a tutte le comunità palestinesi, arabe e islamiche e alle persone libere di
tutto il mondo che Israele sta contando i suoi giorni e che questa occupazione, gli insediamenti,
il colonialismo, non hanno futuro nella regione”.

MEE ha chiesto a Meshaal di spiegare in che modo Hamas sia passato da una posizione di
contestazione delle elezioni,  anche mentre centinaia dei  suoi  membri  venivano arrestati  in
Cisgiordania, al lancio dei razzi.

In quel momento c’era un acceso dibattito all’interno di Hamas sull’opportunità di contestare le
elezioni, dal momento che non sarebbe stato in grado di agire liberamente come partito politico.
Alla  fine  le  elezioni  sono  state  rinviate,  molti  credono annullate,  da  Abbas  che  ha  usato  come
scusa il rifiuto di Israele di consentire ai gerosolimitani di votare.

Meshaal ha confermato che c’è stato un “dibattito interno” sull’opportunità di candidarsi alle
elezioni in Cisgiordania. Ma ha insistito sul fatto che il principio riguardante la sua candidatura



alle elezioni non fosse in discussione.

Spiegando il passaggio dalle urne ai razzi, Meshaal dice che la decisione di annullare le elezioni
abbia creato “rabbia e frustrazione” e un senso di stupore: “Perché questo passo?”

Poi sono arrivate le violenze ad al-Aqsa contro fedeli e manifestanti e la minaccia di sfollamento
degli abitanti dalle loro case a Sheikh Jarrah.

Accusa  Israele  di  aver  iniziato  l’aggressione.  Afferma  che  Hamas  aveva  avvertito  Israele,  in
modo  che  Israele  non  fosse  sorpreso  dal  lancio  di  razzi.

“Quando  hanno  assalito  la  moschea  di  al-Aqsa  alla  fine  del  Ramadan  la  resistenza  è  stata
costretta  a  rispondere  …  e  la  battaglia  è  iniziata”,  prosegue  Meshaal.

Sostiene che “non c’è contraddizione tra impegnarsi nella battaglia politica attraverso elezioni e
alleanze  sostenendo  la  causa  e  mobilitandosi  in  suo  favore  nei  forum  internazionali,  e
impegnarsi in combattimenti. Le due battaglie sono collegate fra loro“.

Alla  domanda su  chi  abbia  preso  la  decisione di  lanciare  i  razzi,  Meshaal  risponde che il
movimento ha un’unica leadership, ma ogni singola parte prende le sue decisioni personali.

“Quando la dirigenza di al-Qassam prende una decisione su come portare avanti la lotta decide
in conformità con la strategia e l’orientamento comune del movimento. Lo stesso vale per coloro
che lavorano nel campo della mobilitazione di massa o delle relazioni politiche. Queste sono
decisioni complesse prese di volta in volta durante i percorsi di lavoro. Derivano dalla risoluzione
stabilita a livello centrale dalla leadership del movimento”.

“Reciprocità di interessi” con l’Egitto

Meshaal riserva parole gentili per l’Egitto, nonostante il presidente Abdel Fatteh el-Sisi abbia
organizzato un colpo di stato militare contro il presidente eletto Mohamed Morsi sostenuto dai
Fratelli  Musulmani  e  abbia  massacrato  i  suoi  sostenitori  a  Rabaa,  oltre  ad  aver  rafforzato
l’assedio  di  Gaza  distruggendo  i  tunnel  di  Hamas  e  la  parte  egiziana  del  valico  di  confine  di
Rafah.

Meshaal  dice  che  il  ruolo  dell’Egitto  negli  affari  palestinesi  è  fondamentale,  anche  se  ci  sono
stati disaccordi.

“La  reciprocità  degli  interessi  richiede  che  entrambe  le  parti  lavorino  insieme  e  possano
prevedere dei ruoli sui quali concordare e collaborare nonostante le differenti opinioni, come lei



ha detto, sulla questione della Fratellanza o altro”.

“Noi di Hamas, sebbene siamo una parte essenziale della Fratellanza, costituiamo un movimento
di  resistenza  e  non interferiamo negli  affari  degli  altri,  trattando con i  Paesi  islamici,  e  con  gli
altri, in base alla nostra causa e ai relativi interessi, senza interferenze reciproche negli affari di
ognuno.

“Pertanto, accogliamo con favore il ruolo egiziano così come accogliamo con favore i ruoli di tutti
gli Stati arabi e islamici o di qualsiasi Paese del mondo fintanto che sia inteso a servire il nostro
popolo fermando l’aggressione contro di esso e assecondando la sua determinazione”.

Il leader anziano di Hamas ha affermato che gli stati arabi hanno la responsabilità di elaborare
una  nuova  strategia  per  recuperare  la  Palestina,  Gerusalemme  e  al-Aqsa  e  porre  fine
all’occupazione.

“Credo che tutti abbiano capito l’inutilità dei negoziati, l’inutilità del processo di pace e degli
accordi di pace con Israele e l’inutilità della normalizzazione. Coloro che avevano visto Israele
come parte naturale della regione si sono sbagliati. Alcuni pensavano di poter trarre vantaggio
da Israele nel confronto con i loro diversi nemici.

“Tutti sono ormai certi che Israele costituisca il vero nemico della regione e che Israele sia
un’entità fragile e che possiamo sconfiggerlo invece di lamentarci delle sue politiche”.

Sostiene  che  l’Egitto  sia  scontento  delle  politiche  israeliane  nei  confronti  della  Diga  del
Rinascimento in Etiopia, che il Cairo vede come una minaccia alla sicurezza nazionale. Di certo
l’Egitto è scontento delle notizie sui presunti piani israeliani di scavare un canale navigabile
alternativo al Canale di Suez.

“Pertanto, invece di sentirci impotenti riguardo alle violazioni e ai piani di Israele, questa è
un’opportunità … la resistenza in Palestina e questa grande rivolta del nostro popolo sta dicendo
agli arabi, ‘Gente, siamo una sola Ummah [termine arabo che designa la comunità dei fedeli
dell’Islam, ndtr.], abbiamo gli stessi interessi, quindi partiamo da questo risultato.’

“Combattiamo un’unica battaglia, non solo per salvare e rivendicare la Palestina, ma anche per
proteggere l’intera Ummah”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Perché  i  palestinesi  protestano?
Perché vogliamo vivere
Mariam Barghouti

Domenica 16 Maggio 2021 – The Guardian

Proprio come le proteste di Black Lives Matter non riguardavano solo un omicidio,
noi stiamo fronteggiando un regime di totale oppressione

Ho iniziato ad andare alle manifestazioni quando avevo 17 anni. All’inizio andavo alle proteste
contro l’occupazione militare israeliana.  Poi  abbiamo anche cominciato a  protestare contro
l’autoritarismo dell’Autorità Palestinese e di Hamas, e la disgustosa rivalità tra le fazioni politiche
palestinesi. Per i palestinesi, la protesta è diventata uno stile di vita, un modo per essere risoluti,
per perseverare.

Negli ultimi dieci anni gran parte di questo fardello di protesta è stato sostenuto da singole
famiglie palestinesi che hanno subito l’espulsione o la violenza per mano di soldati e coloni. La
minaccia di sfratti o demolizioni può provocare una protesta locale, nella speranza di prevenire
questo o quel particolare oltraggio. Ma in questo momento l’attenzione del mondo è su di noi
non come individui ma come collettività, come palestinesi. Non si tratta solo di un villaggio o di
una famiglia o “solo di quelli della Cisgiordania” o “solo di quelli di Gerusalemme”.

Ciò per cui ora stiamo protestando per le strade non è un omicidio o un raid violento, ma un
intero regime di oppressione che distrugge i nostri corpi, le nostre case, le nostre comunità, le
nostre  speranze,  proprio  come le  proteste  per  le  vite  dei  neri  che  l’anno  scorso  si  sono
propagate negli Stati Uniti non riguardavano solo George Floyd o Breonna Taylor o qualunque
altro omicidio.

Questo è ciò che fa il colonialismo: soffoca ogni parte della tua vita, e poi finisce col seppellirti. È
un processo strategico e deliberato che viene ostacolato o ritardato solo perché gli oppressori
sono quasi sempre affrontati e sfidati da coloro che sono sotto il loro dominio. Alla fine, chi vuole
rimanere incatenato per quelle che sono le sue origini?

La scorsa settimana ero nei pressi dell’insediamento illegale di Beit El, adiacente a Ramallah in
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Cisgiordania, mentre l’esercito israeliano inviava jeep che si precipitavano verso manifestanti,
giornalisti e personale medico, martellando in pieno la folla con candelotti lacrimogeni.

Il suono di quei candelotti che a decine si dirigevano a spirale contro di noi mi fa ancora tremare.
Mi ricorda il giorno del dicembre 2011, nel villaggio di Nabi Saleh [villaggio palestinese a 20
chilometri a nord-ovest di Ramallah, ndtr.] quando un soldato israeliano sparò un candelotto
lacrimogeno, da distanza ravvicinata, direttamente sul volto del ventottenne Mustafa Tamimi,
che stava lanciando delle pietre, poi morto a seguito delle ferite.

Ricordo il volto di Janna Tamimi, sua cugina, di sei anni, mentre gridava con la sua fragile voce:
“Perché hai ucciso il mio migliore amico?” Dietro di lei c’era l’insediamento illegale di Halamish.
La protesta di Mustafa era contro l’espansione degli insediamenti e l’impunità della violenza dei
coloni mentre lui e la sua comunità erano imprigionati nel villaggio, senza accesso a sorgenti
d’acqua o servizi pubblici.

Il fatto che queste proteste non abbiano dei leader illustra i decenni di deterioramento delle
condizioni di tutti i palestinesi. Questo è l’esito di una generazione nata dai penosi accordi di
Oslo del 1993-1995, cresciuta durante decenni che hanno solo consolidato l’espansione degli
insediamenti coloniali israeliani e la stretta sulle vite dei palestinesi.

Più di questo, si tratta di una continua crescita di energia, di resistenza e di perdita di fiducia. Ma
allo  stesso  tempo,  è  una  completa  rivendicazione  della  fiducia,  non  nei  responsabili  politici
internazionali, non nei comitati di negoziazione, non negli osservatori umanitari e nelle ONG, ma
in noi stessi.

“Perché devi sempre metterti  in prima linea?” mia madre mi rimproverava anni fa, mentre
gettava via i miei vestiti inzuppati della pestilenziale “kharara”, l’acqua puzzolente irrorata dai
militari israeliani.

Utilizzata  sovente  nel  corso  delle  proteste  in  Cisgiordania,  le  forze  israeliane  la  stanno
spargendo anche nelle strade di Sheikh Jarrah e nelle case dei palestinesi. È un tentativo di
rendere le nostre vite così insopportabili da costringerci ad andarcene.

Volevo dirlo a mia madre, che se non fossi stata io lo avrebbe fatto qualcun altro. Volevo dirle
come  a  Gaza  le  proteste  pacifiche  del  2018  sono  state  accolte  con  l’uccisione  di  centinaia  di
persone  da  parte  dei  cecchini,  tanto  che  i  soldati  israeliani  le  hanno  trasformate  in  un’
implacabile giostra del tiro a segno, provocando deliberatamente ferite invalidanti.

Ma sapevamo entrambe che ciò che la rendeva così arrabbiata era l’orribile riconoscimento che



non avevamo altra scelta che protestare, che finché l’ingiustizia persiste e i nostri sogni di una
migliore realtà continuano a spingerci verso la sfida, bagnarci nell’acqua puzzolente significava
almeno che ero viva.

Questo è esattamente il motivo per cui stiamo protestando, perché siamo pronti ad essere vivi.

Mariam Barghouti è una scrittrice e ricercatrice palestinese.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

La  polizia  non  è  in  grado  di
arginare  la  violenza  nelle  città
miste israeliane
AfifAbuMuch

17 maggio 2021 – Al-Monitor

Lo  Shin  Bet  è  stato  chiamato  ad  affiancare  la  polizia  israeliana  nel
compito di contrastare le rivolte nelle città arabe e miste ebraico-
arabe.

L’Alto  Comitato  di  Follow-up  per  i  cittadini  arabi  di  Israele  [organizzazione
extraparlamentare che rappresenta i cittadini arabo-israeliani, ndtr.] ha proclamato
per domani uno sciopero generale nelle città e nelle comunità arabe in seguito
all’aggressione nella moschea di Al-Aqsa e alle violenze dei coloni nelle città miste.
I  membri  del  Comitato  si  sono  incontrati  ieri  con  gli  abitanti  di  Giaffa  e  Lod  per
ascoltare  i  loro  pareri  e  preoccupazioni.

L’incontro si è tenuto mentre per la seconda settimana di seguito nelle città miste
ebraico-arabe le tensioni continuavano a crescere. La scorsa settimana scontri e
tensioni  a  Gerusalemme  est  durante  il  Ramadan,  immagini  angoscianti  dalla
moschea  di  Al-Aqsa  che  mostrano  la  polizia  israeliana  mentre  irrompe  nella
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moschea,  proteste  violente  in  tutta  Gerusalemme e  la  battaglia  in  corso  nel
quartiere di Sheikh Jarrah hanno creato una situazione esplosiva caratterizzata dal
lancio di razzi verso Gerusalemme da parte di Hamas. E mentre Israele scatenava
sulla Striscia di Gaza una valanga di bombardamenti aerei contro Hamas, in città
miste come Lod, Giaffa e Ramie esplodevano scontri interni tra gli abitanti arabi e i
loro vicini ebrei.

Durante il Ramadan ci sono stati anche diversi violenti scontri nelle città arabe e
proteste per i fatti di Gerusalemme. Tali incidenti, tra cui lanci di pietre, disordini,
l’incendio di  una sinagoga, aggressioni  a cittadini  ebrei  da parte di  arabi  e a
cittadini arabi da parte di ebrei e distruzioni di proprietà private e pubbliche, hanno
provocato molti feriti. A Lod un uomo è stato ucciso. Mousa Hassouna, 32 anni, è
stato colpito a morte da un ebreo che è stato arrestato.

Il caos ha indotto il presidente Reuven Rivlin a chiedere alla leadership araba di far
sentire la propria voce contro la violenza montante. Egli ha definito il suo silenzio
“vergognoso, tale da offrire supporto al  terrorismo e alle rivolte e incoraggiare la
frattura della società in cui viviamo e in cui continueremo a vivere una volta che
tutto questo sarà passato”. Ha anche invitato il governo israeliano a “perseguire i
rivoltosi con mano ferma e ripristinare la sicurezza e l’ordine durante la battaglia
senza compromessi contro il terrorismo proveniente da Gaza”. Il presidente ha poi
tenuto un incontro con tutti i sindaci delle città arabe ed ebraiche del Negev per
chiedere loro di calmare la loro gente e porre fine alla violenza.

A testimonianza della  portata  delle  violenze lo  Shin  Bet  [l’intelligence interna
israeliana, ndtr.] ha fatto l’insolito annuncio che, alla luce dell’escalation, l’agenzia
agirà a fianco della polizia israeliana all’interno delle città per fermare la violenza
tra  arabi  ed  ebrei.  Con la  presenza dello  Shin  Bet,  la  situazione è  sembrata
modificarsi,  e  c’è  stata  una  drastica  diminuzione  degli  scontri  e  dei  disordini
causati  da  ebrei  o  arabi.

Fermare gli scontri è un compito troppo arduo per la polizia, proprio come la lotta
alla violenza e alla criminalità nella comunità araba, la quale perde più di 100 vite
all’anno in seguito ad omicidi? È Lo Shin Bet la risposta a entrambe le sfide?

Uno  degli  aspetti  positivi  è  che  la  leadership  israeliana  sembra  aver  finalmente
capito che il  gran numero di armi circolanti nella comunità araba potrebbe un
giorno essere rivolto  contro gli  ebrei.  Coloro che in  passato hanno chiesto la



confisca  di  armi  illegali  sono  scoraggiati  e  affermano  che  il  governo  e  le  forze
dell’ordine non si preoccupano della questione fintanto che gli arabi continuano a
sparare agli arabi.

Ieri il leader del partito arabo Raam ,[ di tendenza islamista, ndtr.] Mansour Abbas
ha visitato Lod, invitando entrambe le parti a riportare la calma. Durante la visita
Abbas ha incontrato per la prima volta la famiglia di Hassouna e ha poi visitato il
sito della sinagoga che è stata data alle fiamme dai rivoltosi.

Il Paese sta ora affrontando anche la crisi politica in atto, aggravata dalle tensioni
interne e dall’operazione militare a Gaza. Il presidente di Yamina [alleanza di partiti
politici israeliani di destra ed estrema destra nata in occasione delle elezioni del
settembre 2019, ndtr.] Naftali Bennett ha annunciato di aver interrotto i negoziati
riguardanti il cosiddetto Change Bloc per la formazione di un governo a rotazione
con il leader di Yesh Atid [partito politico israeliano centrista e laico, ndtr.] Yair
Lapid,  che attualmente detiene il  mandato di  formare un governo.  Bennett  è
tornato  a  negoziare  con  il  Likud  e  il  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu,
affermando che la sicurezza deve avere priorità sulle questioni  civili.  Sembra che
Bennett abbia detto: “A causa della situazione di emergenza nelle città miste, non
è  un  ‘governo  di  cambiamento’  così  come  era  stato  pianificato  a  potersene
occupare. Abbiamo bisogno della forza, per mettere in campo i  militari  e fare
arresti. Queste cose non possono essere fatte se dipendiamo da Mansour Abbas
[che avrebbe dovuto appoggiare il governo di Lapid, ndtr.]”.

(traduzione dall’inglese di Aldo lotta)

Stavolta è diverso
Ahmed Abu Artema

14 maggio 2021 The Electronic Intifada

Mentre scrivo l’edificio dove vivo qui a Gaza trema incessantemente.
Sopra di noi gli aerei da combattimento israeliani F-16 ci attaccano
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con una bordata apparentemente incessante di bombe.

Mentre  scrivo  gli  eventi  si  succedono  rapidi,  quindi  sicuramente
quando l’articolo verrà pubblicato è probabile che ci saranno stati
molti  cambiamenti,  ma  voglio  tentare  di  evidenziare  le
caratteristiche generali dell’attuale fase di escalation in Palestina.

L’escalation è iniziata a Gerusalemme durante il mese di Ramadan,
con  una  serie  di  provocazioni  messe  in  atto  dalle  autorità  di
occupazione israeliane.

La  prima  della  serie,  alla  fine  di  aprile,  è  stata  la  decisione  di
impedire  ai  palestinesi  di  radunarsi  a  Bab  al-Amoud  [Porta  di
Damasco,  una delle  entrate principali  alla  Città  Vecchia,  ndtr]  in
Gerusalemme. Questo ha dato origine a diverse proteste che alla fine
hanno costretto Israele a ritirare l’ordine.

Un’altra provocazione – tuttora in corso – che ha attirato qualche
attenzione internazionale, è costituita dalle ordinanze di espulsione
in corso contro le famiglie palestinesi dalle loro case di Sheikh Jarrah
[quartiere prevalentemente palestinese a Gerusalemme Est,ndtr] –
una concessione dei tribunali ai coloni israeliani.

Una terza provocazione israeliana è stata l’irruzione nella moschea di
al-Aqsa durante la preghiera di venerdì 7 maggio. Le forze israeliane
hanno sparato gas lacrimogeni e pallottole metalliche ricoperte di
gomma sui fedeli, causando oltre 200 feriti.

In una quarta provocazione i coloni hanno annunciato che avrebbero
marciato a Gerusalemme il 10 maggio per celebrare quello che essi
definiscono il Giorno di Gerusalemme [festa nazionale israeliana che
commemora  la  riunificazione  di  Gerusalemme  e  l’istituzione  del
controllo israeliano sulla Città Vecchia all’indomani della guerra dei
sei  giorni  nel  1967,  ndtr].  L’intenzione  era  di  sfilare  vicino  alla
moschea di  al-Aqsa.

Questa marcia è poi degenerata, la mattina del 10 maggio, in una
quinta provocazione quando, per la seconda volta in una settimana,
le  forze israeliane hanno fatto  irruzione ad al-Aqsa,  attaccando i



fedeli che pregavano all’interno e devastando il luogo sacro. Più di
trecento palestinesi sono rimasti feriti.

Un’ondata di rabbia

Queste provocazioni si sono protratte per tutto il Ramadan e hanno
provocato un’ondata di rabbia che ha investito i palestinesi in tutta la
loro  patria  storica.  Sono  scoppiate  proteste  ad  Haifa,  Giaffa,
Ramallah  e  Gaza.

A Gaza i manifestanti hanno chiesto alle Brigate Qassam, il braccio
armato  di  Hamas,  di  intervenire.  I  palestinesi  di  Gaza  hanno
sostenuto con forza la necessità di una pronta risposta da parte delle
fazioni della resistenza in ritorsione alle violazioni a Gerusalemme.

Ho letto sui social media qualcosa come centinaia di messaggi di
attivisti che chiedevano ad Hamas perché la rappresaglia ci mettesse
così  tanto  ad  arrivare.  Tassisti,  negozianti,  gente  comune:  tutti
facevano la stessa domanda.

Alla fine è arrivato l’avvertimento da Qassam che i  soldati  israeliani
avevano  due  ore  per  evacuare  al-Aqsa,  togliere  l’assedio  ai
murabitoun –  i  fedeli  che rimangono giorno e notte  nel  sito  per
proteggerlo con la loro presenza – e liberare tutti i prigionieri.

Allo scadere del termine fissato, non avendo ricevuto alcuna risposta
da  Israele,  Qassam  ha  lanciato  una  raffica  di  razzi  verso
Gerusalemme.

L’esercito israeliano ha risposto bombardando la città di Beit Hanoun
nel nord della Striscia di Gaza.

Nove persone,  compresi  tre  bambini,  sono stati  uccisi  mentre  si
preparavano ad interrompere il digiuno.

I combattenti per la libertà di Gaza hanno continuato con le ritorsioni
ed  Israele  ha  intensificato  i  bombardamenti  colpendo  abitazioni
residenziali.

L’aviazione  israeliana  ha  distrutto  diverse  torri  residenziali  che



ospitavano anche dozzine di  sedi  di  organi  di  stampa e imprese
commerciali.

Israele  ha  inoltre  attaccato  stazioni  di  polizia  e  vari  edifici
governativi,  tutti  obiettivi  civili.

Perché è diverso

L’attuale escalation si distingue per il fatto che il popolo palestinese
chiedeva  una  risposta  alle  pratiche  dell’occupazione  israeliana.
Poiché  Hamas ha  risposto,  esso  viene  considerato  eroico.

Non c’è critica o denuncia della decisione di agire da parte di Hamas,
nonostante  siano  i  cittadini  a  pagare  i l  prezzo  più  alto
dell’aggressione israeliana con la perdita dei propri cari e delle loro
case.

Gaza mostra con chiarezza che i  palestinesi credono fermamente
nella resistenza come via verso la liberazione dall’occupazione.

Questa ondata di combattimenti è significativa anche perché è nata
come risposta alle continue violazioni avvenute a Gerusalemme.

Tutti i precedenti casi di escalation da parte di Hamas erano stati
provocati da aggressioni israeliane contro la Striscia di Gaza. Così.
quando Gerusalemme ha chiesto aiuto a Gaza e questa si è sollevata
in  sua  difesa,  si  è  rafforzato  un  sentimento  nascente  di  unità
nazionale palestinese e si  è  liberata dall’isolamento la resistenza
palestinese di Gaza.

Che  si  tratti  di  Gaza  o  di  qualsiasi  altro  luogo  in  Palestina,  i
palestinesi lottano contro l’occupazione che li ferisce ovunque con
aggressioni ed abusi.

Questa  escalation  si  è  caratterizzata  anche  per  un  aumento  del
livello  di  sfida  all’interno  dei  movimenti  di  resistenza.  La
cancellazione  della  marcia  per  il  Giorno  di  Gerusalemme  ha
rappresentato  una delle  prime vittorie.

Gli  attacchi  israeliani  contro  Gaza  hanno  sempre  comportato



sofferenze e tragedie. Tuttavia,  stavolta l’escalation viene percepita
come particolarmente significativa, come eroica.

In tutta la Palestina la gente aveva un disperato bisogno di qualcuno
che la facesse sentire sostenuta e difesa. I palestinesi hanno bisogno
di  sentire  che  non  sono  soli  a  pagare  il  prezzo.  E’  pertanto
estremamente  significativo  che  la  resistenza  sia  esplosa  in  tutta  la
Palestina  storica.

Israele  si  è  impegnato  a  distruggere  l’identità  palestinese,
specialmente in città, paesi e villaggi all’interno dei confini del 1948
che ha volutamente tenuto in stato di povertà – le zone cioè dove
quell’anno veniva proclamato lo Stato di Israele durante la Nakba, la
pulizia etnica della Palestina.

In quelle aree le proteste di massa, le stazioni di polizia incendiate, la
sostituzione delle bandiere israeliane con quelle palestinesi,  tutto
sembra indicare un nuovo risveglio dello spirito palestinese.

I palestinesi sono ancora profondamente radicati nella propria terra,
attaccati  alla  loro  identità,  il  loro  profondo senso  di  unità  è  più
significativo di qualsiasi fattore che li possa tenere separati, e la loro
capacità di sopravvivere agli orrori e ai crimini di Israele non finisce
mai di sorprendere.

Israele possiede un potente arsenale missilistico e nel tentativo di
recuperare la dignità perduta a fronte della resistenza palestinese,
Israele continua a commettere crimini contro la popolazione civile di
Gaza.

Tuttavia la potenza di Israele non gli garantisce legittimazione né
stabilità. Il progetto sionista in Palestina è estraneo a questa terra, e
tutti gli sforzi di neutralizzare o rimuovere la presenza palestinese
sono falliti da più di settanta anni.

Il popolo palestinese potrà anche indebolirsi, ma non morirà. Ha la
volontà di combattere fino alla fine e alla vittoria certa.

Ahmed Abu Artema è uno scrittore residente a Gaza,  ricercatore



presso il Centro di Studi di Politica e Sviluppo.

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero

25  membri  del  Congresso  USA
sottoscrivono  una  lettera  a
Blinken  per  sollecitarlo  a
condannare  gli  sfratti  di  Sheikh
Jarrah
Ben Samuels

13 maggio 2021 Haaretz

Il  rilevante  numero  di  firmatari  è  segno  che  all’interno  del  Partito
Democratico  sta  aumentando  la  contrarietà  ai  progetti  di
evacuazione.

Washington  –  Venticinque  membri  democratici  della  Camera  dei
Rappresentanti hanno sottoscritto una lettera al Segretario di Stato
Antony  Blinken  chiedendogli  di  condannare  pubblicamente  il
progetto di  sfratto dei palestinesi dalle loro case nel quartiere di
Gerusalemme Est  Sheikh  Jarrah  situate  su  terreni  rivendicati  dai
coloni israeliani, e di esercitare pressione diplomatica su Israele per
evitare l’implementazione del progetto.

Il  numero  dei  firmatari  della  lettera,  fatta  circolare  per  quasi  una
settimana  dai  rappresentanti  Marie  Newman  e  Mark  Pocan,  è
decisamente più alto di quello previsto, ed è un segno che all’interno
del Partito Democratico sta crescendo la contrarietà a quei progetti
di evacuazione.
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Le critiche dei  Democratici  arrivano mentre le  tensioni  in  Israele
hanno raggiunto un punto di rottura, e un numero senza precedenti
di  membri  di  diverse  correnti  del  Partito  esprime un  inconsueto
sostegno senza riserve per i  palestinesi  di  Sheikh Jarrah,  nonché
critiche per il  trattamento da parte di  Israele dei  manifestanti  di
Gerusalemme.

Newman  e  Pocan  sono  co-promotori  di  una  proposta  di  legge
presentata da Betty McCollum che specifica quali azioni non possano
venire finanziate da Israele utilizzando denaro dei  contribuenti  USA,
ed inoltre richiede controlli aggiuntivi sulle modalità di distribuzione
degli aiuti. Il disegno di legge proibisce specificamente la distruzione
delle proprietà dei palestinesi e McCollum dichiara che “i contributi
USA destinati  alla  sicurezza di  Israele  dovrebbero promuovere la
pace e non potranno mai essere impiegati per violare i diritti umani
dei  minori,  demolire  le  case  delle  famiglie  palestinesi,  o  per
annettere  in  via  permanente  le  terre  palestinesi.”

Fra i firmatari della lettera compaiono altri co-promotori del disegno
di legge McCollum, fra cui Pramila Jayapal, Betty McCollum, Rashida
Tlaib,  Raul  Grijalva,  Ilhan  Omar,  Alexandria  Ocasio-Cortez,  Andre
Carson, Jesus “Chuy” Garcia, Cori Bush, Judy Chu, Ayanna Pressley,
Bobby Rush e Eddie Bernice Johnson.

Ad essi si sono aggiunti diversi rappresentanti che non comparivano
nel  disegno  di  legge  McCollum,  fra  cui  Gerald  Connolly,  Jared
Huffman,  Peter  Welch,  Judy Chu,  Alan Lowenthal,  Veronica Escobar,
Jackie Speier, Anna Eshoo, Chellie Pingree, Debbie Dingell e Hank
Johnson.

“Le famiglie palestinesi  hanno tutti  i  diritti  di  vivere in sicurezza
all’interno  delle  proprie  case.  Ecco  perché  ho  proposto  ai  miei
colleghi  di  scrivere  insieme  al  Dipartimento  di  Stato  chiedendo
l’immediata  condanna di  queste  brutalità  perpetrate  dal  governo
israeliano  contro  le  famiglie  palestinesi  a  Gerusalemme  Est.
L’America deve difendere i  diritti  umani dovunque,” ha dichiarato
Newman  in  un  comunicato.  La  lettera  afferma  che  “i  progetti
israeliani di demolire le case palestinesi di Al-Bustan [sobborgo a sud



della  moschea  di  al-Aqsa,  Gerusalemme,  ndtr.]  e  di  cacciare  i
palestinesi  dalle  proprie  case  di  Sheik  Jarrah  costituiscono
un’evidente  violazione  della  Quarta  Convenzione  di  Ginevra  [che
protegge da atti di violenza e dall’arbitrio i civili che si trovano in
mano nemica o in territorio occupato,ndtr]

Facendo riferimento ad un dissenso di  lunga data da parte degli
americani  nei  confronti  delle  demolizioni  di  case  palestinesi  a
Gerusalemme Est, i legislatori chiedono che l’amministrazione Biden
“invii  immediatamente  il  più  energico  messaggio  diplomatico  a
Israele  affinché  desista  dai  suoi  progetti”  e  nel  contempo  ribadisca
pubblicamente che rimane valida la posizione USA sulle demolizioni
delle abitazioni in vigore dai tempi dell’amministrazione Nixon.

I  parlamentari  richiedono inoltre il  sollecito riesame di precedenti
richieste fatte dal Congresso al Dipartimento di Stato affinché questo
indaghi se l’uso di armi statunitensi nella demolizione di case da
parte di Israele violi la legge di controllo sull’esportazione di armi
[AECA:  Arms  Export  Control  Act,  1976,  ndtr]  e  aggiungono  che
l’ambasciata  USA  in  Israele  dovrebbe  “inviare  osservatori  per
documentare  l’evacuazione  forzata  dei  palestinesi  da  parte  di
Israele,  comprese  informazioni  dettagliate  sulle  unità  militari
coinvolte  in  tali  operazioni  e  sull’utilizzo  di  armi  statunitensi,
coerentemente  ai  controlli  e  rendicontazioni  riguardanti  la  legge
Leahy ed eventuali violazioni dell’AECA.

L’AECA  dichiara  che  le  armi  statunitensi  sono  vendute
esclusivamente per scopi di legittima difesa, mentre la Legge Leahy
proibisce agli USA di finanziare l’equipaggiamento e l’addestramento
di forze militari straniere sospettate di violazioni di diritti umani o di
crimini di guerra.

(Traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)



Realtà coloniali: da Sheikh Jarrah
a Lod
Nimer Sultany

12 maggio 2021 – Mondoweiss

La realtà del colonialismo da insediamento, della ebraizzazione della
Palestina,  esiste  a  Lod,  “all’interno  di  Israele”,  tanto  quanto  a
Sheikh Jarrah, nei territori occupati.

Nei  giorni  scorsi  i  cittadini  palestinesi  di  Israele  hanno  protestato  contro
l’oppressione  israeliana  a  Gerusalemme.  Si  ribellano  allo  sfratto  e  allo
spossessamento dei palestinesi di Sheikh Jarrah [quartiere di Gerusalemme est,
ndtr.] , all’attacco contro i fedeli all’interno della moschea di Al-Aqsa, ai tentativi
della polizia di impedire ai cittadini palestinesi di pregare nella moschea durante
il Laylat Al-Qadr [‘la notte del destino’, una delle ultime 10 notti del Ramadan,
ndtr.] e al brutale attacco a Gaza.

I  media  israeliani  sono  preoccupati  della  situazione.  Stamattina  Roni  Daniel,
corrispondente esperto in materia di sicurezza della TV israeliana, ha sostenuto
che il comportamento dei cittadini palestinesi è più preoccupante del conflitto con
Hamas. L’esercito si  occuperà di Hamas, ha assicurato agli  ascoltatori,  ma il
problema  dei  disordini  all’interno  di  Israele  è  molto  più  grave,  ha  ribadito,
respingendo i tentativi del conduttore di fargli domande su Gaza.

In generale i media israeliani sono allarmati per il crollo della “coesistenza” nelle
“città miste” all’interno di Israele:  Lod, Ramla, Giaffa,  Acri  e Haifa.  A Lod il
sindaco ha chiesto l’intervento dell’esercito in città contro i suoi stessi cittadini. Il
governo  ha  acconsentito:  ha  dichiarato  lo  stato  di  emergenza  e  imposto  il
coprifuoco sulla città.

Eppure  è  difficile  prendere  sul  serio  questa  invocazione  ad  una  coesistenza
perduta. La realtà del colonialismo da insediamento, della ebraizzazione della
Palestina, esiste a Lod tanto quanto a Sheikh Jarrah. L’ideologia che vi sta alle
spalle è simile. Anche le forze politiche sono le stesse.

http://zeitun.info/2021/05/14/realta-coloniali-da-sheikh-jarrah-a-lod/
http://zeitun.info/2021/05/14/realta-coloniali-da-sheikh-jarrah-a-lod/
https://mondoweiss.net/2021/05/colonial-realities-from-sheikh-jarrah-to-lydda/


Per esempio, nel 2004 Haaretz ha parlato di un “insediamento a Lod”, riferendosi
ad un gruppo di coloni religiosi della Cisgiordania che si sono trasferiti a Lod per
impedire “il controllo arabo”.

Questo non è stato solo un semplice caso di privati cittadini che si spostano nella
città.  Nel  2003  l’Amministrazione  delle  Terre  di  Israele  ha  concesso
all’associazione Kiryat Eliyashiv, che era l’unico partecipante alla gara d’appalto,
sei dunam [1 dunam= 0,1 ettaro, ndtr.] di terra, di fatto gratuitamente (7 shekel
israeliani per unità abitativa!) [1,76 euro, ndtr.]

Questi  tentativi  di  insediamento per  modificare  la  “bilancia  demografica”  tra
palestinesi ed ebrei israeliani sono l’espressione di una politica di apartheid: i
capi dei coloni religiosi hanno subito chiarito che nessun arabo può ottenere un
appartamento nel quartiere di Ramat Eliyashiv. Solo gli ebrei!

Nel 2015 il sito web [israeliano] Walla ha ulteriormente riferito di questa realtà di
segregazione a Lod, Ramla e Giaffa, che separa dai ricchi quartieri ebrei i negletti
ghetti arabi, afflitti da povertà e delinquenza.

Questa segregazione consiste in muri che dividono i quartieri arabi ed ebraici a
Ramla e Lod.

A Lod un muro alto più di 4 metri e lungo 1,5 chilometri separa l’arabo Pardes
Shnir dall’ebraico Nir Zvi.

A Ramla un muro alto  4 metri  e  lungo 2 chilometri  separa l’arabo Jawarish
dall’ebraico Ganei Dan.

Sembra esserci segregazione anche nel villaggio non riconosciuto di Dahmash. I
ricchi  quartieri  ebraici  appena  costruiti  sono  ben  forniti.  Ma  il  quartiere  di
Dahmash,  che  esiste  da  oltre  70  anni,  è  costantemente  sotto  minaccia  di
demolizioni.  In quanto villaggio non riconosciuto, manca dei servizi  essenziali
come  elettricità  e  acqua  corrente.  Ieri  un  razzo  ha  ucciso  due  abitanti  di
Dahmash. Questo incidente ha messo ulteriormente in luce la vulnerabilità dei
cittadini palestinesi. Non disponevano di alcuna rifugio antiaereo.

Il sindaco di estrema destra di Lod (i media lo definiscono un kahanista [seguace
del defunto rabbino Kahane, esplicitamente razzista, ndtr.]) ha contribuito alla
segregazione anche bloccando le licenze edilizie per impedire agli abitanti arabi



di trasferirsi nei quartieri ebraici.

I  kahanisti  e  l’organizzazione  [di  estrema  destra,  ndtr.]  Lahava,  che  hanno
marciato a Gerusalemme gridando morte agli arabi solo pochi giorni fa, sono
calati su Ramla e Lod. Centinaia di questi estremisti hanno attaccato cittadini
arabi a Ramla.

Itamar Ben Gvir [capo del partito kahanista, ndtr.], ora membro della Knesset, a
Lod ha invitato a sparare a chiunque lanci pietre. 

Il Ministro per la Sicurezza interna Amir Ohana [del partito di destra Likud, ndtr.]
ha già stabilito che il cittadino ebreo che ha sparato ad un manifestante arabo,
Musa Hassouna, da 50 metri di distanza ha agito per autodifesa e che i privati
cittadini ebrei con fucili stanno aiutando la polizia! In seguito a questa pressione
politica la polizia, che inizialmente aveva arrestato lo sparatore, lo ha rilasciato il
giorno  dopo.  La  violenza  privata  contro  i  cittadini  palestinesi  è  quindi
incoraggiata  e  sancita  dalle  autorità  dello  Stato.

Dunque la realtà è quella di un colonialismo di insediamento in cui i poteri privati
e pubblici agiscono di concerto per ebraizzare la terra e scatenare violenze nella
Palestina storica, dal fiume (Giordano) al mare (Mediterraneo).

È quindi una finzione sostenere che all’interno di Israele vi è “coesistenza” o che
ci sono “città miste. È una realtà di ghetti e di apartheid: un ininterrotto progetto
coloniale di supremazia ebraica. Jim Crow non era un progetto di coesistenza [ in
riferimento alle leggi segregazioniste negli USA tra ‘800 e ‘900, ndtr.] .

È anche fuorviante definire Israele una “democrazia liberale” o semplicemente
una “società profondamente divisa”. In un contesto di assenza di una clausola di
uguale protezione nella Dichiarazione dei  Diritti  di  Israele,  e della Legge sui
Comitati di Ammissione del 2011, che consente di escludere i cittadini palestinesi
dal poter vivere in centinaia di località, la legge fondamentale [che in Israele
funge da costituzione, ndtr.] “Israele Stato Nazione del Popolo Ebraico” del 2018
semplicemente costituzionalizza la supremazia ebraica.

C’è  ironia  nel  fatto  che  fino  a  poco  tempo  fa  l’analogia  dell’apartheid  o  la
configurazione giuridica del crimine di apartheid sia stata usata con riferimento
alla Cisgiordania. Invece uno dei primi casi in cui i palestinesi hanno evocato
l’apartheid si riferiva alla situazione coloniale antecedente al 1967. Fayez Sauegh



nel  suo  libro  del  1965  “Il  colonialismo  sionista  in  Palestina”  proponeva
un’analogia con l’apartheid del Sudafrica prima dell’occupazione [israeliana della
Cisgiordania, ndtr.] del 1967 e all’interno del disegno coloniale da insediamento.

Nimer Sultany è lettore di Diritto Pubblico presso la Scuola di Studi Orientali e
Africani.  È direttore responsabile del Palestine Yearbook of International Law
[Annuario Palestinese di Diritto Pubblico, rassegna giuridica specializzata sulla
Palestina, ndtr.], autore di “Law and Revolution: Legitimacy and constitutionalism
after the Arab spring” [Legge e rivoluzione: legittimità e costituzionalismo dopo le
primavere arabe, (OUP 2017) e di “Citizens without citizenship: Israel and the
Palestinian  minority  2000-2002”  [Cittadini  senza  cittadinanza:  Israele  e  la
minoranza  palestinese  2000-2002]  (Mada,  2003).

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Non  solo  a  Sheikh  Jarrah:  i
palestinesi  rischiano  sfratti
ovunque
Redazione di MEE

11 maggio 2021- Middle East Eye

Le famiglie palestinesi hanno subito per decenni continue minacce di sfratti  in
Israele e nei territori occupati

Nelle ultime settimane la situazione nella Città Vecchia di Gerusalemme e dintorni
è peggiorata e la repressione attuata dalle forze di sicurezza israeliane contro i
manifestanti  palestinesi  che  protestavano  a  causa  degli  sfratti  è  diventata
progressivamente  sempre  più  brutale.

http://zeitun.info/2021/05/13/non-solo-a-sheikh-jarrah-i-palestinesi-rischiano-sfratti-ovunque/
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Lunedì mattina le forze israeliane hanno ancora una volta fatto irruzione nella
moschea di Al-Aqsa sparando proiettili di acciaio ricoperti di gomma e lanciando
lacrimogeni all’interno del complesso, ferendo centinaia di palestinesi.

L’escalation di violenza sta avvenendo nel contesto della prevista espulsione di 40
palestinesi dal quartiere di Sheikh Jarrah, della Gerusalemme Est occupata.

Sin dall’inizio dell’anno scorso i tribunali israeliani avevano ordinato lo sfratto di 13
famiglie palestinesi del quartiere, basandosi su una deliberazione di un tribunale di
prima istanza agli inizi del 2021 a favore di rivendicazioni vecchie di decenni su
lotti di terra da parte di coloni israeliani.

Un’udienza  della  Corte  Suprema  per  un  appello  palestinese  era  stata  fissata  per
lunedì, ma il ministero della Giustizia israeliano l’ha rinviata a causa delle crescenti
tensioni nelle ultime settimane.

Da quando Israele ha occupato Gerusalemme Est durante la guerra del 1967, le
organizzazioni di coloni israeliani hanno rivendicato la proprietà di terre a Sheikh
Jarrah e hanno presentato con esito positivo vari ricorsi per sfrattare i palestinesi
dal quartiere.

Quattro delle 38 famiglie della zona rischiano lo sfratto imminente, mentre tre
saranno probabilmente sfrattate il 1 agosto.

Quelle  rimanenti  si  trovano a stadi  diversi  nell’iter  giudiziario  in  vari  tribunali
israeliani in uno scontro frontale con potenti gruppi di coloni israeliani.

Nonostante l’attenzione recentemente sia  concentrata  su Sheikh Jarrah,  molte
famiglie palestinesi in Israele, a Gerusalemme Est e nella Cisgiordania occupata
devono  affrontare  l’imminente  pericolo  di  espulsione,  il  che  evidenzia  l’annoso
schema di trasferimenti forzati ed espropriazioni di palestinesi da parte di Israele.

Qui  di  seguito  elenchiamo  varie  zone  dove  i  palestinesi  stanno  lottando  per
rimanere.

Silwan

Come a Sheikh Jarrah, i coloni israeliani hanno avanzato rivendicazioni simili per
ottenere la proprietà di  terre di  palestinesi  situate vicino alla Città Vecchia di
Gerusalemme.

https://www.middleeasteye.net/news/israel-palestine-sheikh-jarrah-jerusalem-neighbourhood-eviction-explained


Israele ha una strategia di insediamenti detta “Bacino Sacro”, che prevede unità
abitative  per  i  coloni  e  una  sfilza  di  parchi  intitolati  a  località  e  personaggi  della
Bibbia  nei  dintorni  della  Città  Vecchia  di  Gerusalemme.  Il  piano  richiede  la
rimozione degli abitanti palestinesi dal quartiere di Silwan.

A  novembre  un  tribunale  israeliano  ha  ratificato  lo  sfratto  di  87  palestinesi  dalla
zona di Batan al-Hawa a Silwan, a sud della moschea di al-Aqsa, a favore del
gruppo di coloni israeliani di Ateret Cohanim.

Questo  gruppo,  che  mira  a  espandere  la  presenza  di  coloni  nei  quartieri  a
maggioranza palestinese  di  Gerusalemme Est,  intorno  e  all’interno  della  Città
vecchia, ha fatto causa agli abitanti di Batan al-Hawa, sostenendo che, durante il
periodo  ottomano  e  fino  al  1938,  quando  le  autorità  del  mandato  britannico  le
spostarono a causa di tensioni politiche, quei terreni erano di proprietà di ebrei
yemeniti.

Anche gli abitanti di Wadi al-Rababa, un’altra zona che ospita circa 800 palestinesi
gerosolimitani, sono da tempo in guerra con i bulldozer israeliani. A gennaio alcuni
abitanti hanno riferito a Middle East Eye che soprusi e tentativi di demolizione da
parte delle autorità israeliane sono aumentati durante la pandemia da Covid-19.

L’avanzata dei coloni israeliani a Silwan è cominciata nel 2004, quando furono
fondati due avamposti di coloni. Il numero di avamposti era arrivato a sei nel 2014,
da appartamenti isolati a interi caseggiati.

Le autorità  israeliane hanno annunciato a novembre un piano di  scavi  per  la
costruzione  di  una  funivia  sopra  Silwan.  Il  controverso  progetto  altererebbe
drasticamente  il  paesaggio  della  storica  Città  Vecchia  ed  espanderebbe  la
presenza israeliana nella zona, facilitando l’accesso dei turisti al Muro Occidentale
a spese dei negozianti palestinesi della Città Vecchia

Sin dal 1995, l’Autorità israeliana per le antichità scava dei siti a Silwan con il
sostegno della fondazione dei coloni “Ir David”, ufficialmente per creare una nuova
attrazione turistica e trovare testimonianze dell’esistenza della “Città di Davide”
risalente a tremila anni fa.

Il completamento del progetto della “Città di Davide” che include un “viale” in stile
romano  costruito  sulle  strade  che  per  generazioni  sono  state  dei  palestinesi,
consoliderebbe la  posizione illegale dei  450 coloni   che attualmente vivono a



Silwan e marginalizzerebbe i 10.000 abitanti palestinesi del quartiere.

Giaffa

Altrove, a Giaffa, nella zona costiera a sud di Tel Aviv, Middle East Eye ha riportato
ad aprile che Amidar, un’impresa immobiliare israeliana statale, sta progettando di
espellere gli  abitanti  palestinesi  dalle proprie proprietà per venderne alcune a
Eliyahu  Mali,  il  capo  di  una  sinagoga  militante  a  Giaffa  che  sta  cercando  di
impadronirsene  per  trasformarle  in  una  sinagoga.

Decine di cittadini palestinesi di Israele, che costituiscono il 20% della popolazione
del Paese, sono stati attaccati lo stesso mese dalla polizia israeliana e dai seguaci
di Mali.

Mali è a capo di “Settling in the Hearts“, [insediarsi nei cuori], un progetto di
espansione di colonie israeliane che preme per stabilire avamposti nel cuore di
città a maggioranza palestinese e nei quartieri della Gerusalemme Est occupata, in
Cisgiordania e in Israele, come al-Ajami.

In aprile Mahmoud Abed, giornalista e attivista di Giaffa, ha detto a MEE che nella
zona  si  stava  attuando  da  parte  delle  autorità  israeliane  “un  trasferimento
silenzioso”  di  famiglie  palestinesi  risultante  in  “una  mancanza  di  sicurezza
personale e di una vita dignitosa” per i palestinesi.

“Il  70%  dei  palestinesi  che  abitano  a  Giaffa  vive  in  proprietà  di  cui  Israele  si  è
impadronito  nel  1948  tramite  società  statali,  come  Amidar.  Queste  imprese
possiedono un terzo della proprietà mentre gli abitanti ne possiedono i due terzi,”
ha detto Abed.

In  anni  recenti  Israele  ha  messo  all’asta  proprietà  a  Giaffa e  chiesto  agli  abitanti
palestinesi di fare delle offerte in concorrenza con ricchi investitori israeliani sulla
quota di un terzo detenuta dalle società statali israeliane.

“Nessuno può mettere insieme un milione e mezzo di  dollari  in 60 giorni  per
restituirli alle compagnie. Quasi 40 famiglie palestinesi se ne sono andate da Giaffa
perché  non  possono  comprare  o  affittare  una  casa  nella  zona,”  ha  detto  Abed  a
MEE.

Umm al-Fahm



Anche Umm al-Fahm, una cittadina nella regione di Wadi Ara vicino ad Haifa, nel
nord di  Israele,  dove recentemente i  manifestanti  hanno dimostrato contro la
violenza e l’inerzia della polizia israeliana [nei confronti della delinquenza locale,
ndtr.], ha visto tentativi di sfratto e demolizioni.

I cittadini palestinesi di Israele protestano da tempo che le proprie città e paesi
sono poco serviti dalle autorità israeliane, mentre i permessi di costruzione per
fornire alloggi per le comunità in espansione sono difficili da ottenere.

Secondo Arab48 [sito di notizie in arabo, ndtr.] la famiglia Eghbarieh, per esempio,
da oltre dieci anni è bloccata da dispute con le autorità israeliane riguardo alla
demolizione della loro casa. La famiglia ha recentemente presentato ricorso contro
lo sfratto.

Secondo Bldtna, sito web palestinese di notizie che ha riferito di parecchie attività
commerciali  e  case  nella  zona  di  Wadi  Ara  a  cui  recentemente  sono  state
presentate ingiunzioni di demolizione e sfratto perché non avevano un permesso
edilizio,  lo  scorso  agosto  bulldozer  israeliani  hanno  demolito  un  edificio  in
costruzione  a  causa  di  una  presunta  mancanza  di  licenza  edilizia.

Molti palestinesi hanno dovuto demolire loro stessi le proprie case e attività, di
fronte all’alternativa fra il farlo loro stessi o pagare le demolizioni attuate dalle
autorità israeliane.

Khan al-Ahmar

Prima  di  Sheikh  Jarrah  nel  2021,  il  destino  di  Khan  al-Ahmar  aveva  attirato
l’attenzione mondiale nel 2018.

Il  villaggio  si  trova  in  Cisgiordania,  fra  Gerusalemme Est  e  le  colonie  illegali
israeliane di Maale Adumim e Kfar Adumim.

Nel settembre del 2018, nonostante richieste di Paesi europei, organizzazioni per i
diritti  umani  e  attivisti  affinché  Israele  bloccasse  il  progetto,  la  Corte  Suprema
israeliana  ha  approvato  la  demolizione  di  Khan  al-Ahmar.

I  piani  per  demolire  Khan al-Ahmar fanno parte  del  cosiddetto  piano E1,  che
prevede la costruzione di centinaia di unità abitative per collegare Kfar Adumim e
Maale Adumim con Gerusalemme Est, nell’Area C della Cisgiordania controllata da
Israele.



Se  implementato  completamente,  il  piano  E1  di  fatto  dividerebbe  a  metà  la
Cisgiordania,  separando  Gerusalemme Est  dalla  Cisgiordania  e  costringendo  i
palestinesi a fare una deviazione ancora più lunga per andare da un posto all’altro,
mentre le colonie illegali potrebbero continuare ad espandersi.

Nel  2018,  causa  della  pressione  internazionale,  Israele  ha  sospeso  i  piani  di
demolire Khan al-Ahmar, ma a marzo il quotidiano israeliano Yedioth Athronoth ha
rivelato che i funzionari stavano di nuovo pianificando di sfrattare i palestinesi dal
villaggio.

Gli abitanti di Khan al-Ahmar appartengono alla tribù degli Jahalin, un gruppo di
beduini espulso dal deserto di Naqab, anche detto Negev, durante la guerra arabo-
israeliana  del  1948.  Gli  Jahalin  si  sono  poi  stabiliti  sulle  pendici  orientali  di
Gerusalemme.

La comunità di Khan al-Ahmar comprende circa 35 famiglie, le cui abitazioni e
scuole di fortuna, fatte di ondulato e legno, sono state demolite parecchie volte in
anni recenti dall’esercito israeliano.

Legislazione delle colonie

Dall’annessione di Gerusalemme Est nel 1967, Israele ha usato due leggi principali
per sfrattare i palestinesi dalle loro case.

La Legge sulla Proprietà degli Assenti del 1950 classifica i palestinesi che sono stati
espulsi o che hanno lasciato il Paese dopo il novembre 1947 come “assenti” mette
le loro proprietà sotto il controllo dello Stato israeliano.

La  Legge  e  Ordinanza  Amministrativa  del  1970  permette  il  trasferimento  di
proprietà perdute a Gerusalemme Est nel 1948 solo agli ebrei.

I palestinesi non possono rivendicare diritti su beni posseduti prima del 1948.

“La politica israeliana di insediare i propri civili nei territori palestinesi occupati e
cacciando  la  popolazione  locale  viola  norme  fondamentali  della  legislazione
umanitaria  internazionale,”  ha  rilevato  Amnesty  International,  citando  le
Convenzioni  dell’Aia  e  la  Quarta  Convenzione  di  Ginevra.

L’ong aggiunge che “stabilire insediamenti comporta atti importanti”, compresa
l’ingiustificata  “massiccia  distruzione  e  appropriazione  di  proprietà”  e



“trasferimento…  da  parte  della  potenza  occupante  di  parti  della  propria
popolazione civile nei territori che occupa, o la deportazione o il trasferimento di
tutta o parte della popolazione del territorio occupato all’interno o all’esterno di
questo territorio” costituisce crimini di guerra secondo lo Statuto di Roma della
Corte Penale Internazionale.

Amnesty ha anche criticato quello  che chiama “urbanistica e sistema di  zone
discriminatori” da parte di Israele.

Nel frattempo, dagli Accordi di Oslo del 1993 la Cisgiordania è stata divisa in Aree
A, B e C, con la maggior parte della popolazione palestinese nelle Aree A e B.
L’Area C, che rappresenta il 60% della Cisgiordania, è sotto totale controllo militare
israeliano,  con  comunità  palestinesi  più  piccole  che  nella  zona  vengono
regolarmente  minacciate  di  demolizioni  delle  proprie  case,  mentre  le  colonie
israeliane nelle vicinanze prosperano.

“Nell’Area C, dove si trova la maggior parte della costruzione delle colonie, Israele
ha allocato il  70% della terra alle colonie e solo l’1% ai palestinesi,” secondo
Amnesty, mentre a Gerusalemme Est, “Israele ha espropriato il 35% della città per
la costruzione di colonie, permettendo ai palestinesi di costruire su solo il 13%
della terra.”

Mentre continua la lotta per Sheikh Jarrah nei tribunali e nelle strade, il fato di altre
comunità  palestinesi  mostra  che  il  problema  non  comincia  né  finisce  con  questo
quartiere di Gerusalemme.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Ventiquattro palestinesi uccisi nei
raid aerei israeliani contro Gaza*
Al Jazeera e agenzie

10 maggio 2021- Al Jazeera
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*Alle  00,17 di  mercoledì  12 maggio  le  vittime palestinesi  sono 28 di  cui  10
bambini [ ndr]

Secondo il ministero della Salute palestinese, almeno 24 palestinesi
sono stati uccisi a seguito dei raid aerei israeliani contro la Striscia di
Gaza occupata, dopo che Hamas aveva lanciato dal territorio costiero
dei razzi verso Israele.

Le forze israeliane hanno continuato a bombardare il territorio fino a
martedì mattina, prendendo di mira siti a Khan Younis, nel campo
profughi di al-Bureij e nel quartiere di al-Zaitoun.

All’alba sono morti  almeno 3 civili,  uccisi  da un aereo da guerra
israeliano che ha preso di mira una casa del campo profughi di al-
Shati.

Raed al-Dahshan, portavoce della difesa civile di Gaza, ha detto ad Al
Jazeera che fra i tre ci sono una donna e un disabile.

Il ministero della Salute palestinese di Gaza ha detto che, in seguito
agli attacchi israeliani, il bilancio delle vittime è salito a 24 persone,
inclusi nove bambini. Almeno altre 106 persone sono state ferite.

La maggior parte dei bambini apparteneva alla stessa famiglia. Due
di  loro,  Ibrahim,  undicenne,  e  il  fratellino Marwan,  di  sette  anni,
erano gli unici figli di Yousef al-Masri.

In  attesa  dell’iftar,  il  pasto  serale  che  interrompe  il  digiuno  del
Ramadan, i ragazzini stavano giocando davanti alle loro case a Beit
Hanoun, nel nord della Striscia di Gaza, quando due esplosioni hanno
fatto tremare la strada.

Lunedì,  Eman  Basher,  insegnante,  ha  reso  omaggio  a  Rahaf  al-
Masri,10 anni, uccisa durante gli attacchi.

Dopo il  ferimento di  centinaia di  palestinesi  da parte delle  forze
israeliane che hanno preso d’assalto il complesso della moschea di Al
Aqsa  che  si  trova  nella  Gerusalemme  Est  occupata,  Hamas,
l’organizzazione che governa a Gaza,  ha lanciato  decine di  razzi
contro  Israele,  incluso  bombardamento  che  ha  fatto  scattare  le



sirene contro i raid aerei fino a Gerusalemme.

Hamas ha dato un ultimatum a Israele perché ritirasse le forze da Al
Aqsa, il terzo luogo più sacro dell’Islam e anche per gli ebrei [come
luogo su cui sorgeva il Secondo Tempio, ndtr.].

Le  tensioni  a  Gerusalemme sono  state  alimentate  dalle  previste
espulsioni  forzate  di  famiglie  palestinesi  dal  quartiere  di  Sheikh
Jarrah e dai raid delle forze israeliane contro Al Aqsa, in una delle
notti più sante del mese di Ramadan.

Israele avverte Hamas

In un discorso il primo ministro Benjamin Netanyahu ha minacciato
un’operazione di lunga durata contro Hamas, accusando il gruppo di
aver varcato la “linea rossa” con gli ultimi lanci di razzi, promettendo
una pesante reazione. “Chi ci attacca pagherà un prezzo altissimo,”
ha detto.

Un soldato israeliano ha riferito che, nella parte sud del Paese un
civile ha riportato leggere ferite dopo che un veicolo è stato colpito
da un missile anticarro partito da Gaza.

Abu  Obeida,  portavoce  dell’ala  militare  di  Hamas,  ha  detto  che
l’attacco contro Gerusalemme è stato la risposta a quelli  che lui
chiama “crimini e aggressioni” israeliane nella città. “Questo è un
messaggio che il nemico farebbe bene a capire”, ha aggiunto.

Ha minacciato altri attacchi se le forze israeliane ritorneranno nel
complesso  della  moschea  di  Al  Aqsa  o  espelleranno  famiglie
palestinesi  da  un  quartiere  di  Gerusalemme Est.

Attacco contro Al Aqsa

All’inizio della giornata la polizia israeliana ha lanciato lacrimogeni,
granate stordenti e usato proiettili ricoperti di gomma contro i fedeli
palestinesi alla moschea di Al Aqsa.

Più di una decina di lacrimogeni e granate stordenti sono finite nella
moschea, mentre la polizia ha attaccato i  manifestanti  all’interno



delle mura che circondano il complesso.

Secondo la Mezzaluna Rossa palestinese più di 300 palestinesi sono
stati  feriti  dalle  forze  armate  israeliane,  incluse  228  persone
ricoverate  in  ospedali  e  ambulatori  per  essere  curati.  La  polizia
israeliana ha dichiarato che sono stati feriti 21 agenti, tre dei quali
sono stati portati in ospedale. Paramedici israeliani hanno detto che
sono stati feriti anche sette civili israeliani.

Di  conseguenza,  e  in  un  apparente  tentativo  di  evitare  ulteriori
scontri,  le  autorità  israeliane  hanno cambiato  il  percorso  pianificato
di  una  marcia  di  israeliani  dell’estrema  destra  ultra-nazionalista
attraverso il quartiere musulmano della Città Vecchia per ricordare la
“Giornata di Gerusalemme”, che celebra la conquista israeliana di
Gerusalemme  Est  che  non  è  riconosciuta  dalla  comunità
internazionale  come  territorio  israeliano.

Lo scontro di lunedì è stato l’ultimo dopo settimane di attacchi quasi
ogni  notte  da  parte  di  truppe  israeliane  nella  Città  Vecchia  di
Gerusalemme contro manifestanti palestinesi durante il sacro mese
musulmano di Ramadan.

Sabato, più di 250 persone sono state ferite dopo l’ingresso di forze
israeliane dentro Al Aqsa durante la Laylat ul-Qadr, una delle notti
più sante dell’Islam.

Espulsioni forzate

Le tensioni nella Gerusalemme Est occupata sono state alimentate
dalla prevista espulsione forzata di decine di palestinesi dal quartiere
di Sheikh Jarrah, dove coloni israeliani illegali  stanno cercando di
occupare proprietà di famiglie palestinesi.

Abitanti  del  quartiere  e  attivisti  della  solidarietà  locale  e
internazionale hanno recentemente tenuto veglie a sostegno delle
famiglie palestinesi minacciate di sfratto.

Lunedì  la  Corte  Suprema  israeliana  ha  rimandato  una  sentenza
definitiva sul caso, citando le “circostanze”.



La polizia di frontiera e le forze israeliane hanno attaccato i sit-in
usando  acqua  maleodorante,  lacrimogeni,  proiettili  di  gomma  e
granate  stordenti.  Decine  di  palestinesi  sono stati  arrestati.

Nida Ibrahim, reporter di Al Jazeera da Ramallah, ha detto che in
tutta  la  Cisgiordania  occupata  hanno  avuto  luogo  “moltissime
proteste  spontanee”  di  sostegno.

“Abbiamo sentito persone intonare slogan a sostegno di  quelli  di
Gerusalemme Est e Sheikh Jarrah, inneggiando alla libertà, affinché i
palestinesi non vengano cacciati dalle proprie case.”

Gli  Stati  Uniti  e  l’Unione  Europea  hanno  manifestato  profonda
preoccupazione per gli scontri a Gerusalemme Est, esortando Israele
a calmare la situazione e a non eseguire le espulsioni forzate. Anche
gli alleati arabi di Israele e la Turchia hanno condannato le azioni di
Israele.

Israele ha conquistato Gerusalemme Est, la Cisgiordania e la Striscia
di Gaza durante la Guerra dei Sei giorni nel 1967.

Ha  poi  annesso  unilateralmente  Gerusalemme  Est  e  considera
l’intera città quale sua capitale, una decisione non riconosciuta dalla
vasta  maggioranza  della  comunità  internazionale.  I  palestinesi
vogliono  i  territori  occupati  per  uno  Stato  futuro  con  capitale
Gerusalemme Est.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

I  cittadini  arabi  di  Gerusalemme
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dimostrano  un  coinvolgimento
senza precedenti nelle proteste a
Gerusalemme
Nir Hasson, Yanal Jbareen, Fatima Khamaisi

9 maggio 2021 – Haaretz

Tradizionalmente i cittadini arabi di Israele hanno evitato di unirsi
alle  lotte  dei  palestinesi.  Tuttavia  le  recenti  proteste  di
Gerusalemme  segnano  un  radicale  cambiamento.

Dei 200 palestinesi feriti nei violenti scontri di venerdì a Gerusalemme, due lo
sono stati in modo relativamente grave. Data la partecipazione senza precedenti
di cittadini arabo-israeliani agli ultimi incidenti, non è sorprendente che entrambi
non siano abitanti di Gerusalemme Est, ma cittadini arabi di Israele.

Secondo  Sireen  Jbareen,  25  anni,  un’esponente  di  spicco  del  movimento  di
protesta dei giovani cittadini arabi, dalla sola città araba di Umm al-Fahm più di
250 manifestanti  hanno partecipato alle  proteste  di  venerdì  a  Sheikh Jarrah.
Inoltre le centinaia di dimostranti che venerdì sera si sono scontrate con la polizia
nel complesso della moschea di Al-Aqsa erano arrivate da città arabe della parte
centro-settentrionale di Israele.

Tuttavia il rapporto tra i palestinesi di Gerusalemme est e i cittadini arabi di
Israele è complesso. Da una parte gli arabo-israeliani mediano tra gli abitanti di
Gerusalemme est e le autorità israeliane, in quanto la maggioranza di loro ricopre
posizioni di spicco nella parte orientale della capitale israeliana (avvocati, presidi
di  scuola  e  funzionari  di  agenzie  governative).  D’altra  parte  gli  abitanti  di
Gerusalemme est nutrono risentimento nei confronti dei cittadini-arabo-israeliani
benestanti, che, sostengono, hanno dimenticato i loro fratelli di Gerusalemme che
soffrono soggetti all’occupazione israeliana.

Negli scorsi anni questo concetto è stato confermato, in quanto solo i palestinesi
gerosolimitani hanno partecipato alla lotta di Gerusalemme est. Solo di rado le
ondate di protesta a Gerusalemme est, soprattutto riguardo alla moschea di Al-
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Aqsa, hanno provocato manifestazioni anche altrove in Israele.

Tuttavia nessuno ricorda un coinvolgimento così  massiccio di  cittadini  arabo-
israeliani alle manifestazioni di Gerusalemme est. Durante gli ultimi 10 giorni di
Ramadan decine di autobus di fedeli, alcuni dei quali hanno preso parte ai recenti
scontri con la polizia, sono arrivati nella capitale dalle città e cittadine arabo-
israeliane del nord e del centro. Per molti palestinesi, gerosolimitani e non, ciò
segna un cambiamento radicale.

La vecchia generazione palestinese, che ha vissuto due intifada all’inizio degli
anni ’90 e 2000, “dice che non ne è uscito niente per loro” e che “hanno ormai
perso  la  speranza,”  dice  Jbareen.  “Ora  i  giovani  sentono  di  dover  uscire  (e
protestare),” aggiunge. Yara, 21 anni, anche lei di Umm al-Fahm, afferma che “ciò
che  sta  avvenendo  a  Gerusalemme  non  succede  solo  ai  suoi  abitanti,”
sottolineando che gli arabi cittadini di Israele lottano affinché gli arabi in tutto
Israele  possano  esercitare  il  proprio  diritto  di  rimanere  sulla  loro  terra.  Gli
abitanti  di  Umm al-Fahm hanno un ruolo centrale nelle proteste degli  arabo-
israeliani in generale. Tra i manifestanti palestinesi gerosolimitani i giovani di
Umm al-Fahm hanno la reputazione di non aver paura della polizia.

Unirsi ai palestinesi di Gerusalemme è strettamente legato alla recente ondata di
proteste a Umm al-Fahm contro l’indifferenza della polizia nei confronti della
crescente  violenza  all’interno  della  comunità  araba.  Un  paio  di  mesi  fa  tre
organizzazioni  di  giovani  impegnate  nel  sociale  si  sono  unite  per  formare
l’“United  Fahmawi  Movement”  [Movimento  Unitario  Fahmawi]  (Fahmawi  è  il
soprannome di chi abita a Umma al-Fahm). I  suoi dirigenti coordinano sia le
proteste contro la polizia a nord che le proteste a Gerusalemme. Anche le reti
sociali hanno giocato un ruolo fondamentale nel riunire i giovani sostenitori della
lotta. Sabato molti giovani hanno cambiato l’immagine del proprio profilo sulle
reti sociali in solidarietà con i feriti negli scontri nel complesso della moschea di
Al-Aqsa usando l’hashtag Palestinian Lives Matter [Le vite dei palestinesi contano,
in riferimento al movimento degli afroamericani contro le violenze della polizia
negli USA, ndtr.].

Recentemente persino la comunità drusa di Israele, che in genere evita di unirsi
alle proteste della comunità araba e sicuramente non si fa coinvolgere in quelle
dei  palestinesi  di  Gerusalemme,  ha  iniziato  a  postare  video  su  social  media
utilizzando  l’hashtag  Save  Sheikh  Jarrah”  [Salvare  Sheikh  Jarrah].  Finora,



domenica [9 maggio], l’hashtag ha ricevuto più di 1.5 milioni di condivisioni su
Twitter ed è comparso nel pannello di tendenza in Israele e in Cisgiordania.

“Venerdì,  quando  sono  arrivato  a  Sheikh  Jarrah,  ho  visto  chiaramente  la
separazione razzista,” dice Shadi Nassar, 23 anni, dalla cittadina arabo-israeliana
di Arabeh, nel nord. “Gerusalemme è il centro della questione palestinese, senza
di essa non c’è liberazione del popolo palestinese, che vive sotto occupazione e
un’ingiustizia storica.” Ha aggiunto che i giovani arabo-israeliani stanno andando
a Gerusalemme “per esprimere solidarietà agli abitanti di Sheikh Jarrah la cui
capitale sia Gerusalemme” così come nella lotta per la creazione di uno Stato
palestinese con Gerusalemme come capitale.

Lin  Jbareen,  17  anni,  di  Umm  al-Fahm,  afferma  che  dopo  che  “ho  visto
l’ingiustizia e la sofferenza del (suo) popolo,” ha capito “che la resistenza in ogni
sua forma è efficace e quindi sto cercando di fare del mio meglio per partecipare
alle manifestazioni e alle iniziative sociali in modo che forse un giorno ci sarà una
grande rivoluzione.”

Ibrahim, 18 anni, della città arabo-israeliana di Kafr Kana, sempre nel nord, vede
le proteste come un obbligo religioso. “Gli abitanti musulmani di Gerusalemme
stanno soffrendo discriminazioni in ogni aspetto della vita, come l’espulsione dal
quartiere di Sheikh Jarrah,” dice. “Sono contro le discriminazioni in generale,
soprattutto  nei  confronti  dei  deboli,  e  quindi  è  un  mio  obbligo  religioso
appoggiarli,”  aggiunge.  Yara,  22  anni,  della  città  settentrionale  di  Baka  al-
Garbiyeh, sostiene che i cittadini arabo-israeliani giovani si stanno unendo alle
ultime proteste “perché siamo un unico popolo, una Nazione, dalla Galilea al
Negev, e continueremo ad andare (alle proteste)”, dice.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


